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PÌLÌFF9 SCHIJSSi 

4//r0 Hrimmnti » Signor Cémmm* 

datore , ^«ò ù'ver'vi moìfo a disiderare quei 
mìo RagUnémitn^ rir /rr/m ìmhpm^ 
aW ArmilU foro dei noterò Mtttoo^ e for 
toiemne LémreétMmo im Leggi reeiiéi im qitetHt 
Rogtè Unmrtiti , te mom t ajfe%iowe , 
avefe temfre ss gitufasaestte fortata al ebia* 
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ritrmàff iimonnfolftfim§ nfortro Zhluhm' 
signor Fhr$én% Malvezzi • ferchè avezdg io 
im éftffUo u$m f9lawu9$9 fàttà Uhi mmtbh* 
ne , ma es foste a maniera di dialogo aknnt 
fst , tbe gii da itsa imforaif mi farà tàfa 
d'f leggere uno scritto i in cui a;* incontrerete- 
ad ogni fratto nel tao ftom » anzi fofri fa* 
rernìi di udirlo ancor ragionare : e tanto for^ 
N /# VI loffhrtfo frafforfaro dal dolio tono» 

movimento del cuor wottro^cbe non tarete 
for omìfdonA della rozzezza dello e fili 9 
ond^ è eomfoffo , la qnal far dovrMo rimao* 
nurwi dalt animo ogu' idea di lai • Alla qua* 
te rozzezza qnahra io fongo monte , fromdo 
rottore dt venirvi innanzi oon una iota fOM^ 
fo ittfirioro at morifo nom meno di M , r ir 
dtDoiii ben conosco f che dovrei finftotfo 
negarmi affktfo ^dk toddi sfare fer eìditao» 
concia maniera al desiderio vostro. Ma $0^ 
fer din il moro ^ non ho safato rorOféroad' 
un* ardentisstma brama , ehe ho semfre avuta 
di moftram a qnakbo tnodo f offofnhta ma 
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pit$méimtxé wrtó amM»e ^ot; la quale te 
0wst atfiUM09 di fdr^ €èmàt€9re éUarw 
lè I amtsi taf tuo farlo , come ti con^ver" 
nibe , ogaaao Ììm nftda , the /'«wv fki^ 
giammai : il the però mam n éhwa fn 
tne eomportsraÀi gami aitmaa^ a mom ta 40* 
ma Mia /«r pùtmto imJugtara ti» qaì a fa* 
gar questo debito „ Chi d$ vero tauto gram 
Jewtamu ia fai haaafitata dal frattaatittim 
Doterò Zio , che io credo nian altro esserlo 
ttOH mtàf^iafnmiwèa . FaiM agli mm toh mi 
fa t tittcbè *vissc y liberale d' ogtti fiit diligen^ 
ioUoaiào tmmmiirtumiM mito. tAm* 

M arcbeologica , di cbe lo fu anche ad altri, 
m0 di m fré gli ^oktì dtgmè. waitrti tugli 
nadj tuoi y § «vfMr ttmfre avermi al tua 
fiéfitoio quaada a grò» danno della lene* 
ne prima ti rimate^deria ìnee degli aeeki » i 
quali troffa auea logorati tu' librile tulle 
tmdaglie^ ma trattelte ad eidemfiefele me^ 
ai sue nel bohgnete l^diinia i il. the mi fa 
StadOi^ajvié a quem luogo t ^wm > dam 
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fer tvorànà thmwbé mi meggù ¥m fih* 

Itneficfmi nfm^ me méH MF tntmmféM^ 
Me wtre Zìe , iemta the mi sì fanno di» 
n^mù MnmmegH eM^U MÌ$PeH^ de # 
ntoi mi hgéme. Voi fmre^ Signor Commew^ 
iétem ^ di wettrs singofaee hemmekwàé mi 
onorate , e mi steie cortese anche noi delle 
eegmmiem mente fm^ee Urmenie hienm 
la teoria fatria , in eni siete 'uertatissimo; 
9 fn fm^ f eUere jeri ^ eie mi eememieosie 
kelU notizie da *voi af frese dal celebre ne* 
eira DmterGtteemte Memei ^ekefa lame eHet* 
riteimo di Bologna , e dt cai si s fésso ragia* 
nate^es^agiewmukMe daee # dinsedere^ftsm» 
ta sia la nìostra' erudi%ione . AUeeM per* 
tmete io pente alle henefabe ^e gramete di* 
mestratieni ntetefe a fewr mie , farmi di 
eommettere iroffe grande ingrttiiettdim » 
raeehimdeme enere me teeem' ttteee t MligOy 
the ne sento p e non fé^sarle anche /neri fer 
gualche mede i ed he qninéR mcai mebeie0i 
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^ Ai mi ti $0fr}stt Mtàthm di inr* 
ntiMi fMlicé iMÌmniéM*a • La quai atea* 
'rimfi fssnukmisi fwfnfoté mila gMìU in^ 
(ksMé » fatta mi anctc del mia RagtO' 
utitmmH tofra f ArmHkt mi daUiotù 
far un f9€0 di far'Vfne offerta^ non hadaw 
d§ alla fUi^ama ^ § tiwmità tmt y 9d ho ama • 
$0 miglio di essere tenuto foco valoroso , che 
fHa grata. B sa hoaa^iho parrà ad aUmti 
giure quitto Ragionamento troffo hre'- 
Wy Ai wom dnfnUifWmi eoaammda otta 
tutti quelli dottrioif ibi contimr fotrAha 
itttaraa afta AradUa; # far camtrario far* 
rà forte ad altri rropfo fik hngo , A$ m$m 
UtigMa ^ttom altro iìifia oomihitMUmdo ^ to aom 
Ar mtUa dir non ti fai di qmlt ArmUla^ 
il ehi ira fur fatili a dirti ia dai farok. 
Ma for tfnetta tutta Ai ta farto^Ar a 
Inno non faja^tbi io abbia tenuta ttma io* 
tal Ma di wtvbm^fo^ tao ti nttt^ém m di* 
Aiaran tante notizie affamo, intorno ali* 

AfmiOa tntfra^ ^rnate tatraaa Mt Ukh 
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\ si omme$tano , U ^mali ad mn tranaf hm* 
sì €9»mimUsr0fn0m €0M'vembtsro ftrè al 
mio intendimento , e d* aliroudt sarMeré 
mal sùfferic dalla frrma del dialoga > 4 €tA 
mi piacque di aeeomùdar P argomenta f9P 
'vagbsz.M di varistÀ. Ma qualunque sia ^ 
ne n>iene essa a mi astai mahntatasa , # f «r* 
«0 d» dake^lufmga di esten benignamente 
rieenfuH*B affine di maggiormunia anem* 
re la eortete mostra accoglienza , 'vel 'vedre* 
te n)tnirt smnanni attesta mtm par dtl dita* 
gno dsll* Arm'tlla , the amica mano accura* 
tamentt eseguì , ma dtl disegno ancora i$ * 
una medaglia ideata in onore dell* immortai 
motsro Zio , la sai immagint non potrà non 
esser'vi g ocondtisima E crede bene , che que* 
sto fregio basterebbe ftr se solo a Hndtroì 
gradito il dono , comunque tenuistimo , eht 
^i fu* lo tarò pago assai , st in tsso mar* 
rete ra'W'sare un sincero segno dtIF ossf 
quioso^ t ritonosttntt ammo^mio^ 
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^Jualora o per industre cura degli Archeofi* 
lì I o per beoigoo (livore della fortttot si disot» 
Cerri 5 e in qatlsì veglia altra guisa veiiga a di» 
fcoprirsi alcun antico monumeoto , com* è grafV 
dissima U gioia > di cui rescan compresi i feli* 
ci ricrovacon , così graodisfioio è lo studio» che 
sopra vi pongono ad illustrarlo. Un vaso, una 
gemma etrusca > non che una greca statua » o 
un istoriato bassorilievo» un iddetco solo tal* 
volta , una medaglia , di quanta allegrezza noti 
colmò l* animo , e quanto non esercitò I*^ inde- 
gno un Eckhel, d' uà Cori ,d* uq Passeri « 
4' un \K^inkelaiann , d*UQ MaiFei^ E a tacere 
delie estere cose > e degli esteri Letterati , qua- 
le de* nostri amatori delie patrie antichità po* 
tè contenersi dal tesser «omenti > e fònoar con» 
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gettarci e chiederete iavest^are su quel sa* 
ero Pozzo marmoreo , e su quell* ArroUla oro » 

che verso la metà del secolo scorso , V uno a 
Maccaretok) »r alerà nel Reno » si xinvenoero ì 
1 già di quel Pozzo piene furono le carte 
tatti i nostri Eruditi . Anzi non TronibelU solo 
fra i nostri , né sol Montefani| e Monti , e Bian- 
cani vi làttcaroiio grandement^t ma Padaudi 
ancora nn lunghissimo comentario ne diede in 
luce; intanto che non v' ebbe forse a memo- 
ria d' uomini )Come dicea Francesco Zanottii 
per gli studi di d eccellenti fcrittori altro Poz- 
zo al mondo più fortunato ) e glorioso. Ma se 
tanti tante cose scrissero di quel Pozzo i eh* 
So ben vo* concedere esserne stato degno ^ alcun 
non v' ebbe , che alcuna cosa scrivesse di qoell* 
Armiila > che pur era degna anch' essa d' egual 
fortuna i e d' egual gloria • Nà è già i che moU 
ti} come sopra ho detto» molto non ne fossec 
bramosi : ma quanto si compiacquero tutti di 
vedere rara cosa , si rattristarono altretcan-. 
to di nulla scoprirvi) che n' avvisasse. a qual 
gente, e a qual tempo, non che a qual per- 
sona, dovesse essere riferita. Trattine quindi 
più disegiìi) a* più insigni Archeofill di Romat 
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« FireMe,di Napoli, d'italm tutta 

essi inviandoli per averne lumi , e schiarimene 
ti ; né pelò scbiaf imeoco alcuno » né alcun lu* 
m afer non poterono ;talchè e gli Eroditi no» 
stri , e gli esteri si tacquero sempre di quell* 
Armilla iofo malgrado ,e coli' involontario si- 
ienaio le t ar ono ^pasi la fperanza | CIm altri na 
parlasse in avvenire • Di che dolendomi io un 
giorno col Professore delle Antichità nel bo- 
kjgncfe Istituto Monsignor Floriano Malveaai^ 
di coi farammi tempre iratissima , e onorerò» 
liisinaa la memoria > lo trassi a ragionarne al* 
quanto copiosamente , quasi non accorgendo» 
aenecg^ stesso «Ond* io credo » che se tivofbs^ 
te 9 e presente quell'ottimo vecchio, si mara. 
. vigilerebbe ora di aver dette quelle cose » che 

10 ferrò esponendo. Perchè essendomi restate 
in mente la maggior parte , deliberai sin d*aU 
lora di scriverle , come poi feci ^ ed or sento 
vagheaaa di leggerle lafinchè se di quell'As» 
snilta ioor sP è tacinto , la ragione almen se né 
sappia } né paja,che dispregiamo un de* più no- 
tili ornamenti } che fregiano il nostro Qabineu 
tOtevogfiam condannarlo all*obblivione«Ora 

11 ragionamento > che Maiveaai ne tenne m£« 



co , pooà ciedeie ognunoi che fooe a qmto 

modo • 

Era egli nel Gabinetto ua giorno tutto in* 
fe«P alk distribotione de* nomiiDCflii f che a 

quella parte della scienia nowra ippartengonO) 
acuì dava il nome di scevografia , a quella cioè, 
che comprende ogni genere d* iscrn^nti) e d* 
utensili sacri, e profani, pubblici i e privati. 
Perciò gli uni dagli altri diligentemente sepa« 
xava,*e già ira molàiche m collocati aveva 
a liiogo loro , veniva egli disponendo ove un 
sistro fra le cose egizie , ove fra le ctrusche 
una patera» qui fra le greche un trij^ode, un 
veto 9 m fluccofofo^. una lacerna »uaa fibu- 
la , un anello , un* atmìlla fra le romane • E di 
quest* Armiila d' oro , dissi io a lui rivolto , nul* 
' la donqae finora se n' avrà scritto, fiiorchè fa 
trovata nel nostro Reno Iranno i7v8 1 Chè ciè 
appunto io qui leggo in questa cartella , che 
vi è affissa > e nulla pià» Vorreste voi scriver* 
cr anche il giorno? disse «oniddildaMalvezais . 
ciò fu il di ultimo di Maggio : eh* io ben mei 
rammento, come se fosse l'altra jeri; deh! 
coinè vola il tempo . Molto piè vi ricorderete, 
io soggiunsi ) come > e da chi fil trovala* Vor- 
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teste ibne» éSn* egli pwr sorrìdendo, scrìve- 
re anche ciò? Non voglio già io scriver nuU 
là 9 ripiglifti : ma ieggendo che fu trovata l' Ar- 
n&Ba 9 come non entrerebbe neU' animo curio- 
sità di sapere qua! ne fosse il trovatore? £d 

10 soo presto» disse egli» di soddisfiMrvi: un 
mendico lu qoegK» che la. trovò; e tutta di* 
rowcnc, se sì vi piace, giacché l'ho presen- 
te air animo , la storia di quel ritrovamento» 
Ne veniva il mendico accattando alquanto Ino» 
gì dallaclttàtc tut bel meriggio costeggiando 

11 Reno ^poiché si fu giunto a quel luogo» che' 
detto è Passo 4el Trebbo » toffirrmoisi a preiK 
der ristoro» ove frfft chian » e fimpida era 1* 
acqua , e come vide guizzarvi molta copia di 
piccoli pesci , cosi gli venne talento di pigliat- 
ile alcum.Ma beo d* altro peflce»che di quei 
che cercava , veonegli fiirta preda , benché non 
seppe usar poi della sua ventura • Perchè scaU 
2o con' era entrato nell' acqua ». eccoti sente 

nn piede ravvolto» e stretto non sa bene 
da che» nè potendo ciò rimovcre per molto 
scuotere che facesse il piede » tratcol fuori dell* 
•equa» sei vide ricinto da ques^ Aimilla » che 
unendo tott» coperta non pur di limo , ma dì 
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macerit dm» e tenace » parvegli non altro es- 
sere che un giono anello di lem» e ad imfab» 
ferrajo , eh' indi non long! abitava , la mo* 
stfò; il quale perciò fattosi ad esaminarla ,e 
toccandola colla lima ne scopri il color gial- 
lo : ma avvisando i che fosse ottone » nè sapen» 
do il mendico che farne , pregato il £ibbro,e 
scongiuratolo a voler dargliene pure alcun sol- 
do» gliela cedette» e andossi con Dio .Seguen- 
do però il fabbro ad esplorarla » ben d* altro 
metallo» che d'ottone, la riconobbe j se non 
che ignorava'ÌHir tutuvia » se oro fosse » o broo* 
zo dorato. Per la qual cosa pochi dì appres*. 
so recatosi alla città , e datala vedere ad un 
orafo I n' ebbe contezza » che oro era vera- 
mente; non poterne per altro accerure il giù» . 
sto valore senza fame il saggio : di che avreb- 
be potuto meglio renderlo pago il pubblico 
Zecchiere^. Perchè a questo pure venuto il hb» 
brO) gliela lasciò, aifinchè ad agio suo la ri- . 
pulisse tutca ,e la saggiasse. Or egli mentre a 
ciò era. intento» e veniva non senza meravì- 
glia osservando la stranezza di quella cosa » si 
credette dì dover farne avvisato il Custode , e 
Dimostratore delle Antichità » che di qac* di 
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era il Protio del aoitro Gùrolanino , (*) V iU 
lostre Priore Qiimbttrifta Bianconi • H qnal noa 

si costo r ebbe veduta > che antict , e pregevol 
co» la riputòi e degna del Gabinetto 9 a cui 
presedera ; e tenta più 1 lesine consapevoli I . 
Senatori Assunti dell* Istituto } facilmente gl* 
indusse a farne acquisto ; e se molto non 
inganna la meinoria » pamn. che la somaa per 
CHI Atta sborsare al fiibbro ferraio fisse di sec« 
chini quaranta , o poco più ; tanti cioè quan- 
ti valea 1* Arnilla % avnto riguardo alla qoaii» 
tìtàiealla qualità dell* oro » che non è,cicdO| 
di molta purezza .* ma troveretene scritto il 
^usto pesO| e il valore dietro alla tavoletta} 
a cni è nccoonndau l'Ai«iilla»<Presadi&t* 
ti la tavolena,vid^ nel* opposta parte iMtQ 
il peso di onde sette, ottavi uno» e carati 
quattordici » e il valore di scudi roonni ottaa» 
taqnacrro.Cone ciò ebbi letto, or dovrebbe, 
segui Malvezzi , esser paga la vostra curiosi- 
tà • Dite piuttosto » io seguasi » che ora ini 

€»èimm jmi§MMm àiUm VwtmrnU^ si fmsli 

mpm mtmmmnm Ir mm éftmi Mi^pm mi fMHl 
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si è «svegliati mggiof di primi . Clui A ciò» 
che dire intendete, richiese Malvezzi; ed io 
lisposU Giacché non è cosacche io nonpc^ 
sa promettcnni dalla vostra beiwvoleiiaa) vor- 
rei , che mr diceste tutto ct6 9 che sapete in- 
torno a quest' Armilla > di cui sono sempre sta- 
to desideroso di sapere alcuna cosa} nè inai n* 
ho saputo altro che il nome*. £ forse ne ave- 
te saputo abbastanza ,m* interruppe Malvezzi, 

0 tan|» alm^QO » quanto saper se ne può • Co- - 
me ciò ì io npigiiai ; ed egli, soggiunse : Perchè, 
da una parte sapendo voi che questa è un' Ari- 
miila, sapete ancora» che. è un cerchietto » il 
qual dovette essere portato al braccia} chepcr 

r- ciò appunto -si chiama Armilla.} chiamando i 

Latini armof non pur gli omeri, ma anche \s 
braccia) coipe dice Festo>s*io.beii mi ricoi^ 
do ,od altro antico Graamiatico » che vidi ci- 
tato da Vosslo nel suo Etimologico ; d* altra 
parte che sperate voi } che io dir ve ne sappia) 
Io spero y dissi} che me ne facciate conoscer^* 

1 pregi a parte a parte , e vogliate dichiarar- 
ne 9- qual fine,c a qua! tempo , e da chi' fos- 
te ^Ésau anticafliente.' E perchè poco io póa* 
so Mutmi della mia memoria , io vorrei , che 
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le cose , che voi u^tte per .dimmene , le met- 
tette in iioricto ; e liccopie non ^offriri^i^ cjie 
voi avente « sostenere per me solo questa fa. 
tica I tessere ne potreste uoa diasprtazione da 
leggere alla nostra Accadeima^ e 4a ppbblU 
cani nel Tono de* suoi Consentasi i che darsi 
dee quanto prima alle stampe . £ veramente 
a niuno più che a voi per i' incarico » che so* 
sceaete » .sì conviene di scrivere di qnest' Ar« 
milla , c niuno può farlo meglio di voi per la 
molta vostra dotuina . £ panni 5 che 1* Aanil« 
k ftesu) se avesK viUfe parlar potesse iri* 
chiederebbe di essere da voi ilinstrau ; e tok 
ta ornai ali' onta jdi quella oscurità 1 in cui fi^ 
sor s* è giacioa. Se à'Armilla par^r potes- 
se } ripigliò Mfilveizt y potrebbe ancora dir- 
ne di se medesima ciò) che noi non sappia- 
flK> ; e ben mi sarebbe facUe allora di lesses^ 
ne 5 come voi dìte^nna dissertazione « che fos- 
se non indegna della nostra Accademia > e deU 
in pubblica luce. Ma se tace esu » converrà» 
che mi caccia io pure ; che qnand' anche aves» 
si quella dottrina . cbe a voi piace di attribuir- 
. mi i-e eh' io so bene di non ave^e , che potrei 
dirne io ì Molti già 1 più dotti assai cb'^o non 
b 



tono , o* ebbcio voglia , é tenfaron # scrìver- 
ne^ ma si ristettero, e riportarono maggior 
lode tacendo » che fatto noo avrebbon pailao- 
do • Della qual lode perchè vorreste voi» eh* 
io fossi privo ? Ed è a lodar veramente il ta- 
cersi , quando la cosa stessa nulla somministra 
di che parlare • Parvi egli di scoprir nell' Ar« 
nìlla o lettera j o simbolo » o indizio vemnoi 
che alcun lume ne porga a congetture ì Per- , 
chè io avendola in manotC guardandola alio- | 
ra più attentamente 9 lettere t dissi» nò certo ' 
non ve ne ha . Or sappiate , soggiunse egli , \ 
che il dottissimo Hagenbuchio scusandosi col 
Cardinal Qgirim dallo spiegale 11 dittico di Boe- 
zio » protestavagU candidamente, ch'egli non 
ardiva d' interpretare que' monumenti ) ne' quali 
nancan le lettere. Vero è» che Hagenbuchio ' 
fu alquanto più die noo doveva , ritenuto , e 
timoroso ^ poiché alla dichiarazione de' monu- 
menti non è sempre necessaria 1* iscriùone chè 
lasciando stare ogni altro indiaio , i simboli 
suppliscono alle Ietterete bastano ad isvelar- 
ne le cose rapprcKotate . Di fatti , come di- 
cea Eugenio Guasco > amenissimò ingegno ) di 
. cui avrete lette alcune operette sulle Oroatri- 
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ci antiche 5 e sai Riti funebri de* Romani , un 
Uomo col caduceo in pugno, e il petas«;tto ala« 
Co io testa; una fenunina con un cane a' pie- 
di | e un arco ai braccio ; nn fanciullo pienot* 
to colle ali alle spalle , la benda agli occhi , 
un dardo in mano, ne dicon tosco » senza che 
scritto ve i' abbia alcuno al di sotto » che il 
primo è Mercurio il pmapùlli , dicea Guasco, 
la seconda Diana la cacciacrice , e 1' ultimo 
quel tristerel di Cupido t il fericor de' cuori mal 
Cttscodtd • Ma negar non «i può , che dove man* 
cano e lettere 5 e simboli , e indizi d' ogni ma- 
niera I i più valenti coltivatori delie Antichità 
imprendono opera molto animosa » e ardita a 
dichiararle . Allora io , non potrebbero , dissi » 
queste fìgure , che sono scolpite neli' ArmilU) 
simboleggiare alcuna cosa ì Mi dite pure i se • 
il sapete , soggiunse Malveau 9 che vi paja che 
simboleggino. Io non so, ripigliai ; so bene , 
che io veggo a queste due estremità » donde s* 
apre 9- e si chiude PArmilla) due bruttissimi 
ceffi , uno per parte ; e ad essi vicini due mo- 
struosi i e mal etiigiati quadrupedi , eh* io cer« 
to non dirò a quale delle Classi Linneane ap» 
parte ngano) uh forse il direbbe Linneo mede. 
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•iino. Vedete , disse M<ilv€zzi , se facU cosa es* 
iM posa giudicare che iimbolcggioo 5 quando 
neppur si conosce che fiano • Ed io continuao» 
do ad osservar V Armilla da ogni parte } pur ) 
ditsi I te questi non conosco 5 ben gli altri ani- 
mali ni pir di conoscere 5 che qui sono tnt^ 
all' intorno. Eccovi draghi , e serpenti , che 
mostrano avviticchiarsi insieme » e afferrarsi »e 
mordersi V un l' altro • Ma osserverete ancora^ 
ripigliò Malvezzi ,chc quc' draghi , e quc' ser- 
penti divisi ad uguali distanze da' frapposti ara« 
teschi rttornan gli stessi; talché ben si vede 
esservi scolpiti più ad ornamento meccanico di 
quello che a figure simboliche • Senza che vi 
'dee pur esser noto » che a foggia di draghi 9 e 
di- serpenti eran ùtte presso che tutte le Ar* 
mille; onde i Greci le chiamarono ^^oiAoyrsQ^ 
€d • Però qual congettura vorreste voi 
dedurre iotomo a ques^ Armilla da ciò» che 
era comune quasi a tutte ì E voi forse vi aspet- 
tavate » che io ve ne palesassi 1* antico suo pos- 
sessore f e sapessi dirvene il nomet e fiurvene 
per «osi dire la vita : il che hr non potrei > 
quand* anche que' draghi , e que' serpenti 3 e 
qyeg^ altri ammalile qiie* brutti cefi .non vi 
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jbneio ; poiché aUf<A(i|ilkUvoHile ermo d* 
ftlm Miìm ) oè può dini pciòf che appair 

tenessero ad uno piuttosto, che ad un altro. 

^oae^ serpente non avevaao che due test% 

kk coi teoDliiivm d* «nbe le peni cofdo* 

ne ) che le componea ; e di questa guisa ricor- 

domi di averne vedute non poche « Roma , e 

a NapoK* Aicre ae vidi formate d'«o liicìo 

corchieifo o templice , o doppio , talttfto ao# 

che a quattro doppi; e so che altre ancor d* 

akio «Nido €fa« tee lecoMhi la wìa loio 

Mcerw. Cbè non già tane ena d* «ro«9oaie 

ques^ è ; ma moke d' argento i e la maggior 

ptite di brooiO) ed alcune d'avocioi ccaliH 

oa ^ aiabfa, di pede» di geianei éi cai pc^ 

tiete vedere , se ne avrete voglia , nel Tratta- 

(o di Tommaso JUrrolini ie. descrizioni, e le 

figure^ Io aoo ne bo vedete ae^ Maidiche di 

bronzo , e d* oro : né di oefsana però saprei ditu 

vi , chi la portasse • B.'n vi dirò , che mentre 

io ae o«erva?a aicnaed* oro ad Collegio Ro. 

* 

mano , mi vennero ia aKote qodle degli aad» 
chi Sabini , deUe quali nato t' invogliò ia Ver* 
gin Tàrj^ja } cotto porca it caccoaiot che ae 
fii T.Livto.E chi fa, io dioea fia aacHMOt 

t>5 
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che tra queste Amìlle ,'cke qui tono » Ben v« 
n* abb» di quelle , che fiiron potute da qaé* 

Sabini » e che piacquero canto a quella voglio- 
sa giovinetta: e cosi dicendo» io rideva di me 
nedesiao* Go^ voi por ridereste^se io vi di- 
cessi « che questa iios^ra Armilla fu portata da 
Felsino, o da Bianore,o da altro di que'ao- 
stri amichi Etruschi , de* quali pada. ooa io ^ 
iodica k storia »o la favob • Ma dovreste ri- 
der pur anche y se non potendo io dirvi il no* 
me di chi la portòi» volessi disvi ahKoo» se 
«omo fosse , o .donna yche la portasse • Poiché 
ben sapete; che quantunque da principio por* 
tasseto le Armiile gii uomioi soli ad insegna di 
-onose t ne jwrtarooa in appresso anche le do»» 
nea solo ornamento. Nè esse già si contenta* 
rono di portarne una sola» e ad un sqI bracciOj 
come gli ttomiiii avcan uso di fare » ma a tutte 
due le braccia ,edne per braccio )!* una presso 
air omero , V altra presso alla mandi ove anche 
qggidl pocuno le maniglie le nostre donne .DeU 
lequali però nessuna 9 io credo, vorrebbe portar 
qucsc' ArmilIa » si grande n' è il peso , o si grao- 
de piuttosto 1! orridezza di quelle mostruose ft> 
gnre^le.fuaU vi sono scolpite ;intanto.che io 
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dubito qofttt , cte pmive ooii f« volesse nep. 
pure aicom delle donne antiche . Chè anche 
le donne antiche amar dovevano gli oggetti pia» 
ccvoli , e ▼ezsoti , non il fiicti nonri , clie ti 
•ol mirarli effigiati aietton ribrezzo, e paura. 
Anzi non so qual degli uomini avesse potuto 
esseroe vago » e compiaodraene . lo ondo i che 
ne^Hii' Caligola , di coi sappiamo, che non ar- 
tossiva di farsi vedere in pubblico tutto pieno 
di Armiile » noo sarebbesi adornato di fig«rt 
il moMmoiesbciicliè foNetm mito egli stct. 
fo. Nè credo però, che meglio si convenisse- 
ro DÒ a* trionfatori , che pur si fregiavano U 
deuro braccio d' nn* Armiila d' oro il gion» 
della ponpa ter trionfide , nè a* soldati , a' qua- 
li i trionfatori ne facean dono in premio di ioc 
valore: di che abbiamo e nelle storie, • ncU 
ìc iscrìziom moltiffiiaw teitimontanze • V'«b« 
be a cui cadde in pensiero, che quest' Armi!- 
la nostra meglio ti cpnveiiife a ano de* g|a« 
diatori , de* qnali per altro , eh* io sappia ; nom 
'cgge, che ottenessero si fatti premj. Mi 
quand' anche ciò fòsse stato ( giacché è noto» 
che n* ebbero pore gU schiavi, non che i con 
fieri, ed altri di simil fatta ^ chi non vede che 
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fàb é plniCMid tadoflMif % che coDgcttstite f 

Ma che giova rivolgere il pensiero o a gttdia* 
tori) o a soldati i o a trionfatori , o ad aitli 
JtooHifti f che per qualsivoglia occasioni} o «tali* 
2a n firegiasiero di ArmilFe , quando la r<ttze«« 
za » con cai questa è lavorata , manifesta zf» 
eai) ch*em won è opera de* Romani. Perchè 
qwDCunque le arti belle pretto I Komail non 
fossero sempre in eguale stima) ed onore, e 
quando piAtqoaddp nteoo fiotitteratc venisset 
p«i anche io tommo awtHaieiitOt e dispregio^ 
fmt si vede in quest' Armilla rozzezza tale t 
che la dichiara lavoro d' altra nazione ) e d* 
«krm barbarle. Sarebbe a vedere perènte ri> 
talir si dovesse a queH' antichissima barbarie » 
che precedette i Romani $ o venire a quella y 
cihe teme dietro alla ruina del loto iaipero « 
Intorno a che non tacerovvi un penstere ^chc 
mi corse peri' animo alcuna volta ^ benché non 
ne abbia poi fatto conto vemno 9 nècertameA* 
te hr io ^ovea, come Hie^nderete voi ttetto; 
duovvelo nondimeno ^ giacché mi avete pur 
tratto quasi contro mìa voglia a parlare di quett* 
Armilla .11 pentierC) che nna volu mi venne 
in mente > fu questo } che leggendo noi in Po* 
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Mio , e in ilÉffi I* «fo gfsndiNim I clic gli ati* 
fichi Galli £ic«an delie Armi He» e avendo es* 
•i occupila pff Imig» ttmfo l^acita pam M 
Ittita I c|e per tifi fii ditta Calila €iialf»MV 
moTì forse quest' A rmilla avesse appartenuto ad 
alcimo di quegli antidii nostri abitatofi. Ma 
coinpcrrebbe avendo i nonnnienii alia «ano $ 
§stt paragone della rozzezza de' gallici lavori 
colla rozzezyi di quest* ArmilU** PercJiè ia^ 
die mi era finallora taciuto per non imemm» 
pere ^ erotto mo ragionare » noi qui » dìtst, 
abbiamo , come sapete j non poche medaglie 
éella Galliate fin qn ei t e ve n'ha certo /chf 
nono di lavoro aMai tocao. Volete vim» «te 
lo fuori le tragga , e quà le porti ì Come vi 
aggrada^ tngginQSO egli > «a temo aiiaii che 
qtteUa lia por tnttf-nlnm hmmcmi eie qneim 
non è. £ se ciò conosceremo, io ripigliai » 
quello almeno conosceremo , che 1* AxmiUa no* 
etra non è nn* Aimilla g^Olica. £ lenza altro 
dire , n' andai per le medaglie , e con esse rof- 
sai tosto a Malvezzi . £ranvi medaglie di mol* 
ce mttà f c àk' vari tempi. Alare apparteaeve^ 
ao alIa^GaHia Narbonese, altre alla Lngdnne» 
•e I altre a4 antica Gallia -, e 
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fra qneite tksne ri vcdcia &tte t tenipl 'f 

tn.cbe i CaUi fi eleggevano i Re loto^ akft 
« a qodli) in che ubbidivano a* Romani, Co» 
necdiè però foiseio tutte ^ mso lavoro ^ 
^oetle eranla molto più f che a* più antichi tem- 
pi appartenevano; e di queste principalmente 
prendemmo a. far paragone coli' ArmiUa • Pes» 
chè Malveszi or 1* vna ) or l' altra guardaodoi 
e non vedete i disse , che sebbe^ne di barbara 
maniera siano pure questi leoni » e queste te* 
ite I e queste altre figure » diversa però è hi 
barbara maniera di que' serpenti , e di que' dra* 
gbi ì ..Talché ben mi pare > che ne richiami a 
leflipi awiio reiiott«ed io ora dubiterei mokOf 
che 000 ne richiamasse a quelli de* Goti , e de* 
Longobardi. £ certo i Longobardi eran tali 
da non isdegnare ornamenti di tanto peso i e 
di ù fiitu orridexia i essi che gravi armÌ5 ed 
arnesi portavano indosso , e usavano lunghe 
barbe > e mustacchi ìspidi i e folti » e si piace* 
vano» come dice Dentnai alle lor donne ;/e 
forse lor piacevano maggiormente con questi 
fregi attorno , o piuttosto fors* anche se ne ire- 
Invàno elleno stesse. Checché ne ita però^ 
eh* io certo non ve^o fiurmi mallevadore né 
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4lk)Buii 5 Bè di dome loi^obtfdiclie » o goti* 
che » o vindtilclie i o di ^al altra naxìon i i«| 

fra quante anticameate nella nostra Italia li 
ymam a cercale ttamaiC pattiira idirò kù» 
act ciie né lavoro d^U antidii Galli dee àitm 
si quesc' Aroiìlla , né degli Etruschi , e molto 
meno de' Greci s o de* Romani -, e qaetta direi 
qnasi fcrna d' etoo» che a dae capi vi n 
de , e quesu linguetta elastica , per meizo deU 
la quale essa si chiude i parmi pur che ne av* 
visi cune ^CM di fmgi non lomansatau • Io 
soBuna di qvesto aroescf faro henà , e forse 
unico ) e di cui sarebbe a desiderare , che il 
«ost» Reao » a qualche compemamento di tan» 
^ danni ) che ne fonai ftcesst più freqitend 
doni , non che possa affermarsi a qual persona 
apparteoeise» neppur si può formar congetcu** 
la a qaal oasione t o a qual tempo si debba 
riferire. Or vedete quanto dottale leggiadra, 
ed utile disseruzione verrei a tesserne , se fa* 
cessi U consiglio vostro t e prendessi a scrivere 
di qoest* AmdlUi . Intorno alla quale eonfessovi 
essermi di non poca noja dover pur rispondere 
talvolta ad erudìti.viaggiatori » e talvolta a viag- 
gjùMiici f -che sono anch' esse» o parer voglio- 
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■o emdltete, pià che akit cos» ftt le eufV 
te , che qol sono, TcogoiuBi dàténtim dcV 

Armi Ila. Mentre egli così diceva iCcco entra* 
te nei Cabìnecto 000 pochi lòictticti «^'qa»> 
li erftoo pore ideane donoe 9 che noimvtoo 
essere nobili Signore ) e di colte maniere . Per« 
chè Malvezzi > tu > disse f aodiamone prinu che 
quelle Stgooce hmoltriiiòie ni chiegganodeV 
Armilla , di cui detto ho abbastanza , e più 
che non volea . £ ciò dicendo 1 t' iocamminò 
egli il primo frectolofimeiite verso 1» moni 
ev* erano i medaglieri , ed io ripigliate beo co» 
sto le medaglie della Galiia gli tenni dietro 1 
per riporle t iaogo lotoi siecome feci • Coti 
fa imposto ioe al nglonat dell' Aronila ; né 
fltt sovviene 1 cb' egli meco ne ragionasse mai 
pi». 

1 già poeo andò 9 che di iliim* itera co* 

sa non mi fu dato di ragionare con lui . Deh! 
perchè certi aomini non sono essi * immortali I 
Ghè sebbene per la grave età tua parer oo 
possa , eh* egli vivesse abbastanza , e visse cer- 
to abbastanza alla sua gloria 9 pure all' uopo 
nostro visse anai poce9raIchè mi sembra 9 eh* 
egli ne fosse da inùnatura morte rapito . £ ra» 
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pìtQ fa cereaaeatc ionanzi tempo al Cabinet* 
Co nottrOfClie deli* opera sua è tuctor bisogno» 

so, e lui desiderale lui ricerca • Per lui a vreb* 
be e maggior numero di moni;meoti » e magt 
gior lunpiecza di luogo i e maggior ricchezaai 
e opportunità di ornamenti 9 c di presidi . Da 
lui le medaglie , da lui le iscrizioni , da lui le 
Statue » i busti » i bassiriiievi 1 e le gemme ^ e 
le patere » e i vasi » e ogoi maniera di cose 
antiche riceverebbero decoro j e illustrazione 
da. liù « £gli e colla molta erudi zion sua 9 e con 
quella smt ferma di scrìvere candido , e casti- 
gato 5 alla frequente Gioventù spiegherebbe i 
riti ^ e le costumanze degli antichi, e guidane 
4fi/lik entro .qne* peoeti^iU »cbe a' più nasconde 
folta nebbia tenebrosi , e alla varietà ) alla co» 
pia } ajla grandezza degli obbietti unendo la 
giocondità de' discorsi» e soavità delie ma- 
niere , invoglierebbe ancora i più ritrosi , e gli 
accenderebbe dell* amore di questi studj . £i 
Oggi stesso tra noi un ragionamento p/ronun» 
eiato avrebbe degno di se « degno della nobil- 
tà di questo luogo , e della celebrità di que- 
sto giorno . E spargendo in fine di meritate lo» 
di questi Giovani » cbe a cure non perdonalo- 



no ) nè a fatiche air acquisto della dottrina , 
confortati gli avrebbe a seguire istancabiii la 
generosa impresa , e di magnanime sentenze in- 
fiammati avrebbe i loro cuori . Avrebbe lor 
detto , che all' uora socievole , e air utile cit« 
tadino la dottrina non basta , quando non è 
accompagnata da probità > e religione : che al 
privato si vuol anteporre il pubblico bene : che 
. sopra le irrequiete voglie ambiziose debbono 
portar vittoria la moderazione , il disinteres- 
se*} 1' amor del giusto , la verità . £ questi , ed 
altri insegnamenti avrebbe egli avvalorati col- 
la dignità della persona , e coir autorità dell' 
esempio. Se non che la virtù vostra , o Gio- 
vani illustri avrebbe renduti gì* insegnamenti 
suoi non già raen belli , men però necessari . 
Il perchè ben m' avveggo essere omai tanto 
più intempestivo il parlar mio, quanto meno 
le mie parole adeguar potrebbono il valor del- 
le sue . Taceromrai pertanto ; e il mio silen- 
zio a voi la lode accrescerà di non aver bi- 
sogno di stimoli alla virtù . 
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